
Q
uando scendo dal va
lico di Chiunzi, e ve
do giù la piana con 
tutte quelle case co
struite dopo il terre-

molo, e là in fondo Pagani, mi si 
stringe il cuore. Ormai la chiamo la 
ralle della morte. Da quando dieci 
anni fa. l'undici dicembre, neanche 
un mese dopo il terremoto, ammaz
zarono Marcello Torre, mio marito, 
sindaco di Pagani, indipendente 
eletto nelle liste de. Un sindaco che 
aveva un programma preciso: non 
consentire che la camorra mettesse 
le mani sulla ricostruzione. Ora è ve
nuto il papa in paese. E cosi sono 
tornata, per la prima volta da tanto 
tempo: il papa ha avuto con me pa
role garbate, di quelle che per un at
timo ti scaldano il cuore. Però, attor
no mi s'è fatto il vuoto ed il silenzio. 
C'è tanta omertà. A Pagani ho avuto 
la sensazione che in molti non vo
lessero guardarmi in volto, avessero 
persino timore di avvicinarsi a me, 
una donna che da dieci anni soffre. 
Come se ci fosse ancora qualcuno, 
che non so identificare, che coman
da. Come allora. Ma quei vecchi 
•amici» di partito di Marcello che mi 
hanno evitata, cosi facendo offendo
no anzit* 'lo se stessi* 

«La gente comune, no: Marcello 
se lo ricorda, e sento ancora il loro 
affetto. Lui faceva del bene, attinge
va ai nostri risparmi. Un giorno si ed 
un giorno no andava in banca per 
aiutare una volta la vecchietta, un'al
tra i ragazzi emarginati. Nel giardino 
comunale c'è una lapide: «I giovani 
di Pagani ti ricordano sempre». 

«Il processo: non è passato ancora 
un mese... assoluzioni con formula 
piena per i due camorristi, indicati 
dai "pentiti" come gli esecutori. 
Quant'è durato... venti giorni di 
udienze. E noi ogni giorno in aula, a 
soffrire: io, Peppino e Anna Maria, 
che adesso hanno 28 e 29 anni, e 
m'hanno dato tre nipotini. Ho sop
portato le pene dell'inferno in Tribu
nale. Ho dovuto ascoltare quello 
che ha detto quel commissario di 
polizia, Ingala. che ha testimoniato: 
"Aveva solo sensazioni, Marcello 
Torre, non preoccupazioni precise*. 
In istnittoria aveva parlato di timori 
fisici" esternatigli da mio marito do
po Q terremoto. E invece, "-. sensa
zioni..* e cosi per quell'uomo di pri
ma linea, non si ritenne opportuno 
predisporre protezioni. Nei Boro sul
la camorra scriBo dal giudice Santa
croce c'è scritto a chiare ledere: fu 
un delitto politico, l'uccisene del 
sindaco Torre. Eseguilo dafla mafia, 
ma un delitto politico». 

«E proprio al giudice Santacroce 

Ecco perché 
uccisero Torre 
sindaco onesto 
di Pagani» 

D l'Uniti^ 

mio marito lasciò una lettera testa
mento in cui diceva, le so a memoria 
quelle parole: "Carissimi, ho intra
preso una battaglia politica assai dif
ficile. Temo per la mia vita. Ho par
lato al doti. Ingala. Conoscete i valo
ri della mia precedente esperienza 
politica. Tomo nella lotta soltanto 
per un nuovo progetto di vita a Paga
ni Non ho alcun interesse persona
le. Sogno una Pagani civile e libera. 
Ponete a disposizione degli inqui
renti tutto il mio studio. Non ho nien
te da nascondere". Marcello nella 
sua lettera testamentaria non ha 
scritto: ho paura della camorra. Non 
ha specificato: temo quel delinquen
te conosciuto in un'aula di giustizia. 
Ma parla di cose diverse e ben preci
se: "... entro in una battaglia politica 
assai diffìcile, temo per la mia vi
ta...". Aveva appena accettato di 
candidarsi a sindaco, fui che nel 70 
se n'era andato via dalla De, ora co
me indipendente...». «Fatti, episodi? 
Il giorno 8 dicembre, era il giorno 
dell'Immacolata, uscivo da quella 
casetta dove ci eravamo rifugiati do
po le scosse. E sento il rumore forte 
di uno sparo, una fucilata. Ricordo 
la sensazione di caldo sul volto e i 
pallini che mi cadevano addosso dai 
rami dell'albero di arancio. Stavo 
con L a p Avitabile, la figlia del co-
tono.™ Impressionai e chiamai 
Marcello ai telefono. "Rimani giù, -
non muoverti da casa, sto arrivando 
.„ saranno I cacciatori-". Ilarceflo, 
ale sette di sera non vanno a caccia, 
riguardati*. T u la mattina non vai 
pm sul pulmino a distribuire h wba 
ai terremotati, ho paura pervot Bep
pino e Maria devono andate ài mon

tagna*. Loro per un giorno soltanto -
'stettero a RMsondoG, io avrei dovuto 
seguirti: "No, Marcello, non mi muc- : 

vo", ed anche i ragazzi alla vigilia 
deM'assassìnio vollero tornare. E poi ' 
è accaduto quel che sappiamo». 

«le indagini. Ma che indagine 

sono rimaste quelle che erano all'i
nizio. Un ufficiale dei carabinieri dis
se l'indomani - leggo in questo rita
glio di giornale - ci sono due piste: 
Torre l'avvocato penalista, e Torre il 
sindaco. Ho dovuto ascoltare in Tri
bunale quel capitano che diceva e 
non diceva: l'avvocato Torre che dir 
fendeva un camorrista. Salvatore 
Serro, quindi difendeva la camor
ra, volendo intendere che era non 
solo r«awocato della camorra»... 
Avrei dovuto reagire, fare una con
ferenza stampa, ma stavo male in 
quei giorni. E poi speravo. Speravo 
che indagassero almeno su quella 
lettera gialla...» 

.. «Era una busta gialla, la teneva 
sempre con se negli ultimi giorni Ci 
aveva scritto tutt'attomo la sua sigla, 
in modo da poter subito verincire se 
per caso qualcuno l'avesse mano
messa, Non se ne stancava mai A 
tavola la metteva davanti a sé in bel
la vista. Poi a letto sotto il guanciale, 

1 L'abbiamo detto e ripetuto ai giudici 
io, e i miei figli ma l'hanno presa 
sotto gamba. Quel giorno in macchi
na quando l'hanno assassinato do- . 
veva averla con se. Dov'è finita? La 
sera prima ci aveva detto: Tra pochi 
gionri la porterò a chi di dovere e si 
(ari giustizia". Un' altra volta, davan
ti a aie e ai miei figh. come parlando 
a sjfegMO: 'Se mi baciano vivere. 
urtuljjjflai coDetti bianchi salteran
no da Pagani*. E io: "Marcello, per
chè vini combattere cosse un Do» . 
Chisciotter. "Lucia, se mi lasciano . 
vivere, vedrai che cosa laccio*. "Rer-
chè ripeti: se ni badano vtae*e?". -
"hscbèè un onmotooiotodffci-
le per Pagani e sopratMto per ne 
•Quoto accadeva dopo il terremoto. 
Ce, pero, un episodio durante la 
campagna elettorale. Uh sabato mi 
telefonano:'Se tuo marito panerà a 
Largo De FeBce gfi spariamo in boc
ca. lo, spaventata, telefono alTaUora -
ministro Bernardo D'Arezzo. "Non ti 

Parla la vedova 
di un 

amministratore 
che si oppose 

all'assalto 
delle bande 

sul terremoto 
«Ci fu un meeting 

tra politica 
affari e camorra: 

così decisero 
di far fuori 
Marcello» , 

Dopo dieci anni 
due assoluzioni 

Il delitto è ; 
rimasto impunito 
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preoccupare, sono i nostri mentici. 
che cui vogliono intimorire, ma a noi 
nessuno ci ferma perchè Marcello è 
forte". Ma Marcello era forte perchè 
era un uomo pulito, ed in uqella 
campagna elettorale ha avuto i 
"suoi" voti, 3.900. Poi diventa sinda
co. E cominciano subito a fargli la 
guerra nel suo stesso partito. C'era 
chi sospirava quella poltrona, cosi 
comoda per loro e cosi scomoda 
per Marcello. E poi ci s'è seduto.- E 
lui in un'intervista ad una televisione 
privata- è stata proiettata la bobina 
in tribunale - dice: "La camorra non 
deve prendere gli appalti dette de- : 
indizioni e delle ricostruzioni, d'ora 
in poi ci vuole trasparenza". Poi al tg 
3 lo ripete. Si seppe in giro anche se 
quel canale allora a Pagani non si 
vedeva. E io penso che una decisio
ne già presa da tanto tempo- nel 
marzo un detenuto avvertì i carabi
nieri, ma la cosa non venne segnala
ta neanche al sidnaco, 'ndr] - sia 
stata come accelerata dal terremoto. • 
Gli eventi si misero a correre verso la 
morte di Marcello, che ora era dive
nuta necessaria. Allora ci fu un 
'meeting] tra politica, mafia ed affa
ri, per decidere la morte di Marcel
lo.... 

•Ricordo nei giorni del terremoto 
0 volto sempre più teso, preoccupa
to di mio maritò.! Mi chiamò una se- ' 
ra: "Guarda qua". In una busta reca
pitata aUo studio alcuni panettoni e -
la coda di un lupo, un avvertimento. 
L'indomani con dolcezza mi disse. 
"Mi sono pentito di avertela fatta ve
dere, ora anche tu sei tesa e preoc-
cupata'come me..."» 
;; «Al processo tutti i pentiti indicano 
come assassini i due imputati lo 
non so se hanno ragione i toro avvo
cati che hanno sfoderato alibi e fatti 
che hanno convinto, a quanto pare, 
la Corte. Ma dico: quei due che di
chiarano che gl'imputati indicarono 
il posto del delitto quando son pas
sati davanti alla nostra casa, dicen
do: * qui abbiamo 'fatto] l'avvocato 
Torre", portateli di nuovo a Pagani 
fategli fare un giro, vedete un po' se • 
riconoscono le strade, i vedetti che 
hanno già cosi ben descritto! Niente 
. Quelli hanno parlato già 7,8 anni 
fa... Come mai la magistratura non è 
andata a fare sopralluogo mebcolo-
so?Per la camorra, per gli esecutori i ; 
pentiti comunque c'erano, ed han
no parlato. Ma ci sarà mai mi chie
do, un pentito della politica, che ri-
veli quel che sa, dopo tanti anni? lo ' 
ancora lo spero, io so soltanto che 
rulli polizia carabinieri magistrati fi 
promuovevano e li trasferivano du
rante questi dieci anni E il processo 
è andato in questa maniera qui co
me se non contasse nulla il sangue 
che Marcello d ha lasciato- Telefo
nate, minacce, uno che mi dice, ba
lordo, vai a fare la prima donna in 
Tribunale. E quegli altri spari addos
so a me e' mia figlia qualche mese ..." 

Ldopo l'assassinio... non li temo. So-
r no come un leone ferito, che aspetta . 
•che quella freccia venga tolta, che '. 

sia fatta giustizia». :—'— '.. 
dalla requisitoria scritta del sostituto 
procuratore della Repubblica di Sa
lerno Rocco Basile: «...Non va infatti 
trascurato che gli eventuali rapporti 
tra D crimine organizzato e non con 
B mondo amministrativo- politico di 
Pagani nell'anno-1.980, che doveva
no essere ben noti ai Torre che si 
può ben congetturare da essi traesse ; 
ragione di tenere per la «uà vita, so
no rimasti del tutto inesplorati aD'in-
vettigazione di PbSzia giudiziaria e 
nonsembrano scuramente accerta
bili a distanza di nove anni Basta <*• 

'• servare che tostcswconniissario di 
ps Ingala die aveva ragione di sor-
prende»» del ritomo di Torre ala 
poHBnocaieperelrebènrieGonò- " 
•ceva^conflotayinffa. riferisce che 8 ; 

commissariato da'-M diretto dal -'-.. 
1979 al 1981 non svolse indagini "in 
ordineafatuattméntil'attìi««Tmrni-
nistrativadJPagani"..» '- • ' jtó 
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Ha la voce rotta dall'emo
zione, l'ingegner Fran
co Melandri, presiden
te del consorzio Italtec-
na Sud, quando da

vanti alla commissione Scattalo 
deve spiegare sprechi e ritardi 
della gestione degli 8mila miliardi 
affidatigli dallo Stato per l'indu
strializzazione di Campania e Ba
silicata. Cita - nientedimeno -
che il New Deal statunitense. Eb
bene, ricorda l'ingegnere, quan
do il signor Baruch - capofila del 
pool di banche che finanziava l'o
perazione-spazientito peri ritar
di e per qualche dollaro in più 
speso, convoco Roosevelt, questi 
rispose: «Vedi, ci saranno tutti idi-

. ferii che tu hai elencato, però se 
chiudessi domani passerei alla 
storia come l'autore del più gran
de spreco detta storia americana. 
Se invece mi dai tempo e denaro 
per chiudere e far funzionare la 
Tennesee Volley Autorily, passero 
alla storia come colui che ha 
cambiato la faccia degli Stati Uni
ti.. - . 

Modesto l'ingegnere, che - col
to da un attacco improvviso di de
lirio da onnipotenza - non trova 
nulla di meglio da fare che para-

. gonarsi a Roosvelt e intanto chie
de ancora soldi 11 problema è 
che i paesi del «cratere» del terre-

- moto non sono la Tennesee Val-
ley e cbegB8mua miliardi (prezzi 
82) stanziati per creare le condi-

- zioni dello sviluppo non hanno 
cambiato - se non in peggio - il 
volto di questa parte dell'osso 
delSud». 

Si trattava di creare 20 aree in
dustriali-12 in hpinia enei Saler-
n'rtano e 8 in Basilicata - e di por-

' tare «l'industria in montagna». Ma 
, ben presto il programma rivelò il 

suo vero volto, quello della tottiz-
zazione in primo luogo. Neu"82 -
presidente del Consiglio Spadoli
ni - la gestione di questa parte del 
programma di ricostruzione (l'ar-

: ticolo 32), viene affidata al mini
stro dei Beni Culturali Vincenzo 

- Scotti, un dicastero che poco o 
nulla ha a che fare con i problemi 
industriali «Abbiamo valutato le 
particolari competenze in mate
ria dell'onorevole Scotti», spiega 
però Spadolini. «Si trattava di ri-

: spettare equilibri di governo», 
.-- confessa a distanza di anni l'ex 

ministro Signorile. ' . 
Scotti, comunque, avvia la fase 

: pio succulenta del programma, 
quella degli appaiti e delle grandi 
concessioni per la costruzione 
dette aree. Qualche cifra per ren
dere l'idea: 800 miliardi per crea
re dal nulla i 20 nuclei; 1280 per 
realizzare 200 chilometri di stra-

: de; 172 miliardi per costruire 171 
. du1«netridi'reteacquedottistica; 

44 per l'elettrificazione e 112 per 
' le condotte degli scarichi indu-
: striali Presso l'ufficio di Scotti -

che intanto, per sopperire alle ca
renze del suo ministero, firma 
una convenzione con lltaltecna 

: (una società del gruppo rri-ftal-
stat) - si presentano 28 consorzi 
diimrjresecostruttiid.Èimaslra-
na mescolanza di grandi imprese 
dette Partecipazioni Statati, im
prenditori del Nord, e costruttori 
napoletani fino ai cavafieri del la
voro catenesi, t fateti Costanzo. 

."• Alta fine vengono «aiiracolosa-
. mente» scelti tutti. I consoni si fi-
mitano però alla sola progettazio-
ne, guadagnando 313 percento, 
per 0 resto è tutto un fiorire di ap^ 
patt e subappalti «Su sa rmìoni 
di metri cubi di terreno da sbao-

; care-soivebCMdefl'Altalrpi-
nta in un dossiwaell'84 - è ipotìz-
zabile tra il pròno passaggio 

- (consorzio oon&sstonaifo) e 
-' ruRirno (B piccolo aoteggiatore 
, proprietario di carnjpn), un gua-
. dagno -r senza knpjeghi di mezzi 

e/o piogetó da patedw consorzi 
' locati-dai 15 aitò mifianii di li

re». Ma gfi appalti servono anche 
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Doveva essere 
il New Deal invece 

è il deserto Porteremo 
le industrie 

in montagna 
Così lo Stato 

ha speso 8mila 
miliardi nelle 

aree del cratere 
ma dopo 10 anni 

al posto delle 
fabbriche 

il paesaggio 
mostra i segni 
dello spreco 

Strade costate 
20 miliardi a Km 

Gli appalti 
agli amici 
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a «cementare» grandi alleanze po
litiche. Qualche esempio. Nell'a
rea del Calaggjo (in lrpinia), c'è 
da appaltare 30 miliardi di lavori. 
A conquistare la concessione è 
l'incornir, un consorzio formato 
da Italimpianri (gruppo hi), fra
telli del Faveto (costruttori trenti
ni vicini all'onorevole Piccoli) e 
gnippo Abate (imprenditori avel
linesi dell'area derrùtiana), che 
affida gli appalti al Corin. Dietro la 
sigla (Consorzio per la ricostru
zione industriale) spuntano i no
mi del geometra Michele De Mita 
- fratello dell'ex presidente del 
Consiglio - , e dell'imprenditore 
Vincenzo Matarazzo, fratello del
l'ex sindaco di Avellino. Le aree 
detta Basilicata, invece, sono affi
date in massima parte atticla, 
una grossa impresa napoletana 
che ha costruito le sue fortune 
grazie al terremoto. Di Falco e 
Buonanno, i due proprietari det-
ilcla, sentiti dalla commissione 
Scatfaro hanno giurato e spergiu
rato di non godere di particolari 
protezioni politiche, ma neu"87 i 
due - insieme ai maggiori costrut
tori napoletani - organizzano 
cocktail party in onore dei mirri-
stioFVxnicno. 

• Grandi appalti e lavori rrufiar-
dari per 20 mietei, anch'essi scelti 
con i rigido metodo detta krttìz-
zazione. Basta osservare la «map
pa» tracciata in Ironia. Ce un'a
rea a Nusco (paese di De Mita). 
una a Mona DeSanctis (paese «fi 
Giuseppe Gargaoi), una tra Lace-
donia t Bisaccift (paese dell'ex > 
mmistroDeVito). , . 

Con i grandi consorzi conce*-• 
stonali che noti varato tanto per il ; 
sotti* in quanto a 'rispetto del-. 
l'ambiente, dei testo i coltroni so
no a dir poco inesistenti rispetto 
agli affari che è possibile realizza
re. Ulto è o i j d t o d ^ grandi arte
rie stradati: ima^ teoria di imititi 
gallerie e rj0c«m che spesso fini

scono nel vuoto e che hanno as
sorbito il 40 per cento degli 8mtla 
miliardi stanziati. La toro caratte
ristica è soprattutto quella di co
stare tanto. Gli 8 chilometri della 
strada Isca Pantanelle (in Basili
cata), realizzati dalla impresa 
parmense Pizzarotti, sono costati 
finora 51 miliardi. 137 della Neri
co Muro Lucano, appaltati alli
eta, hanno già toccato quota 327 
miliardi, grazie al consolidato 
meccanismo delle varianti in cor
so d'opera e della revisione dei 
prezzi 

Fin qui il «miracolo» di Scotti. 
Successivamente, il programma 
di inckistrializzaziorre passa nelle 
mani di altri ministri e grandi fun
zionari di Stato, da Zamberietti 
(nell'83), a Pastorelli Sono loro 
che - sempre con l'aiuto dellltaj-
tecna - selezionano il tipo di in
dustrie da insediare. E nel cratere 
arriva di tutto: da fabbriche decot
te del Nord a veri e propri avven
turieri, ad imprenditori locati, con 
la plateale assenza (tranne l'ec
cezione dett"Aeritafia) dei grandi 
gruppi pubblici Con il risultalo 
che dei Untila nuovi posti di la
voro previsti oggi se ne registrano 
soto 4mila: poco più dèi 29 per 
cento. E un giro per le aree indu
striali nostra un desolante pae-
sagg» di capannoni e fabbriche 
vuote. Nettarea di bea PantaneOe 
(in Basilicata) gfi addetti previsti 
erar» 287, ma gfi operai die lavo
rano sono solo 2. Stesso scenario 

. «Mona De Sanctis (638 lavorato
ri previsti, 11 occupati) e a Cahtri, 
doVe è in produzione solo un'a-

rzteoda.dette 13 programmate. Ma 
\ B dato dei disoccupati in bpìnia, 
' dove più massiccio è stato l'inter
vento, basU a rendere r idea delio 
stato del programma di industria
lizzazione: qui nettilo i disoccu
pati erano 20riùla, a ebeci anni di 
disianza sono diventati 40mfla..: ' 

Gli «abnormi» 
guadagni 

della 
Banca Irpina 

L'hanno chiamata la «banca dei 
bambini», perche il 10 per cento dei 
suoi azionisti ha meno di 18 anni 
Altri, invece, preferiscono etichettar
la come la «banca della De», perché 
tra i suoi soci troviamo il Gotha della 
sinistra demitiana, da Ciriaco De Mi
ta e famiglia (82.208 azioni) al pre
sidente dei senatori de, Nicola Man
cino, all'ex capo della segreteria di 
piazza del Gesù. Giuseppe Gargaru, 
al ministro della Pubblica istruzione, 
Gerardo Bianco, fino all'ex ministro 
per il Mezzogiorno Saherino De Vi
to. E la Banca Popolare dell'lrpinia, 
al centro dell'audizione della com
missione d'inchiesta sul terremoto 
del 23 gennaio, vorticosamente cre
sciuta negli anni del dopoterrernoto. 
In quella audizione fu chiamato Car
te Azeglio Ciampi a spiegare il «mi
racolo». «Nessuna anomalia», sen
tenzio. però, il governatore della 
Banca dltalia. Eppure l'anno scorso 
la Popolare delllrpinia ha raggiunto 
un patrimonio che ha toccato quota 
263 miliardi con un incremento del 
53 per cento rispetto all'anno prece
dente potendo distribuire ai 7mila 
soci un dividendo di 1400 lire ad 
azione. «Godiamo di ottima salute e 
le polemiche contro di noi sono solo 
strumentalizzazioni», fu il commen
to del presidente dell'istituto. Eme
sto Valentino, dopo le dichiarazioni 
di Ciampi Ma Ciampi in qualche 
modo smentiva se stesso. Un anno 
prima, infatti, gli «007» di Bankitalia 
avevano rilevato alcune anomalie 
nella gestione dell'istituto di credito, 
soprattutto «sul piano della traspa
renza» e del potere intemo. Padre-
padrone della banca è l'avvocato 
Valentino, buon amico di De Mita, 
che amministra l'istituto pratica
mente da solo. «A determinare la 
centralità di Valentino - scrivono gli 
ispettori di via Nazionale - concorre 
l'attenzione dello stesso riservata al 
mantenimento del consenso dei di
pendenti e dei soci». . 

Ma qua! è il meccanismo che he 
determinato la crescita della bancs 
grazie alle migliaia di miliardi stan 
ziati dallo Stato per la ricostruzione' 
Lo spiega - nel corso del'audizionc 
di Ciampi a San Macuto-il deputate 
Michele D'Ambrosio del Pei. £ prò 
prio daIT85 che si misura un indie* 
alto di afflusso di somme depositate 
presso questa o altre banche deDc 
zone terremotate. Infatti fino all'ot 
torjre-novembre di quell'anno h< 
agito uno strano sistema sulla bas 
dei quale i fondi stanziati dal Cipe < 
dagli alai organi di cornando dell; 
finanza pubblica venivano trasferii 
presso le tesorerie provinciali dove 
comuni provvedevano al ritiro delh 
loro occorrenze. Fino a quella data 
pero, i comuni trasferivano dalla te 
soreria alle banche l'intero ammon 
tare del contributo, avendo approva 
toi decreti per la concessione di fon 
di ai privati; invece, 3 meccanismi 
della concessione prevedeva uni 
prima quota del 25 per cento, urv 
seconda per successivi stadi di avan 
zamentodel 60 percento, ed una fi 
naie del 15. Supponiamo che un co 
mune abbia approvato stanziamenl 
di 100 milioni I uno, per un totale d 
5 mifiardt se è stato autorizzato i 
prelievo dell'intero contributo, i pri 
vati hanno potuto ritirare 5 miliare 
di Hre, mentre in realtà potevano ut 
lizzare direttamente nella ricostru 
zione soltanto 750 milioni, pari al 2 
percento. Pertanto, mi chiedo con» 
debba essere valutato, dal punto e 
vista del controllo e detta competer 
za, il fatto che siano stati impiega 
questi 4 irùìiardj e 250 mifioni cm 
sottratti ala tesoreria provinciali 
sono stati depostati ài banca. Se i 
tiene conto, mentre, del fatto che ne 
toste» tempo i comuni sono sta 
autorizzati a «elevare fondi anch 
sotto forma di anticipazioni (sul 
quali viene praticato un tasso di inti 
resse del 13percento), vorrei sapi 
re se sia possibBe che i comuni al 
biano ricevuto in prèstito quei 4 m 
Bardi e 250 mihm già librati daB 
tesoreria provinciale e giacenti inut 
Szzati presso una banca che potrei 
be es»3e la Popolare deUTrpmia. S 
ciò tosse avvenuto ci troveremmo ( 
fronte atta reaBzzazione di un giii 
dagno in qualche modo amo 
me._». DE 
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